Sulla valutazione

(Documento programmazione plenaria scuola primaria “Longhena”)
Il ruolo che la valutazione deve svolgere, in particolare nella scuola primaria, non può esaurirsi nella mera registrazione del risultato finale, al contrario, la funzione valutativa deve accompagnare in ogni sua fase la procedura didattica, fornendo tutti quegli elementi di informazione che sono necessari alla sua conduzione.

La pedagogia moderna  ha elaborato un modello di valutazione che distingue la verifica che si effettua durante il processo di apprendimento (valutazione formativa) e quella effettuata per accertare i traguardi educativi raggiunti nelle singole discipline (valutazione sommativa).

Questa visione della valutazione ha determinato un’attenzione maggiore  ai diversi fattori che caratterizzano l’apprendimento: il giudizio non ricade più solo sull’alunno in termini di apprezzamento o meno delle sue capacità di apprendere, ma si estende all’idoneità dell’insegnamento e dei mezzi da esso impiegati per il raggiungimento degli obiettivi educativi che si era proposto.

Errori e/o incongruenze nei comportamenti valutativi determinano condizioni non favorevoli ad un armonico e positivo sviluppo sia della personalità degli allievi sia delle attività educative poste in essere nel percorso scolastico primario.
Ciò che viene tradizionalmente indicato come “valutazione” comprende due operazioni distinte e cronologicamente l’una discendente dall’altra: 1° la misurazione, 2° la valutazione.
La particolare natura dei fenomeni che, in campo educativo, vengono sottoposti a misura necessitano di adeguata strumentazione tecnica e metodologica che permetta di evitare  comparazioni soggettive e/o arbitrarie. 

La misurazione delle competenze, per essere credibile, deve  dotarsi di due caratteristiche: validità ed attendibilità.

La valutazione espressa in termini numerici è fortemente a rischio di una percezione “affettiva”, da parte degli alunni e delle famiglie, più  centrata sulla stratificazione, sull’idea di graduatoria e di conseguenze sul posto in essa occupato che non sul percorso educativo di apprendimento in atto.

La diversa strategia valutativa richiesta dai regolamenti attuativi della legge 169 debba essere applicata con competente professionalità, per non incorrere in errori che potrebbero rappresentare grave nocumento agli allievi.
La misurazione delle competenze espressa in decimi deve dotarsi di una scala di valutazione condivisa, almeno a livello di ogni realtà scolastica, che sappia coniugare il più correttamente possibile i rapporti: 

· insegnamento/apprendimento 

· prestazione/voto
La scala di valutazione espressa in decimi comporta intervalli di valori non costanti: la distanza che intercorre tra un tre e un quattro non ha lo stesso valore della distanza che intercorre tra cinque e sei (quest’ultima infatti segna la differenza sostanziale tra la sufficienza e l’insufficienza).   
Prima di procedere all’attribuzione dei voti in decimi è necessario:
1. determinare procedure di misurazione adeguate alla valutazione numerica
2. dotarsi di strumentazione tecnica e metodologica rapportabili alla valutazione numerica
3. stabilire i criteri di validità ed attendibilità della misurazione suddetta
4. individuare  nuovi corretti rapporti di valutazione nei processi di insegnamento/apprendimento e  prestazione/voto

5. concordare  nella valutazione numerica la scala di intervallo tra un voto e l’altro
Non essendo, a tutt’oggi, completato il percorso di definizione dei requisiti fondamentali di cui la valutazione degli alunni necessita, gli insegnanti decidono a maggioranza di effettuare per il I° Quadrimestre, nelle materie curricolari, la  valutazione in decimi riferita alla misurazione delle conoscenze e delle competenze raggiunte in relazione al capacità individuali ed al progresso personale.
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